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La sera della prima
di MATTEO MARELLI

Come ogni estate, da più di trent’anni, 

le sbarre del carcere di Volterra si aprono

per accogliere gli spettatori all’ultima

creazione della Compagnia della fortezza, 

il progetto di teatro inaudito pensato 

da Armando Punzo e realizzato con 

la collaborazione dei suoi detenuti-attori. 

Dal 30 luglio al 3 agosto sarà possibile

assistere a NATURAE - Ouverture, 

nuovo spettacolo che si lega al percorso

drammaturgico cominciato nel 2016, 

da Dopo la tempesta, voltando le spalle 

al mondo di Shakespeare. Di quest’ultimo

lavoro Punzo dice: «La domanda che 

ci ha tormentato per due anni, prima

dell’approdo a Borges (Le parole lievi 

Cerco il volto che avevo prima che il mondo

fosse creato e Beatitudo, nda), ritorna 

ora più faticosa che mai. Perché il “lascia

tutto e seguimi” cristiano rimane la sfida

più incredibile mai lanciata a un uomo,

ancora insuperata». Ma dallo scorso 30

maggio Punzo e la sua Compagnia lottano

per sbloccare i cavilli amministrativi che

stanno frenando la realizzazione di un altro

progetto: la costruzione di un teatro stabile

nella Fortezza di Volterra. Benché il DAP

abbia stanziato un milione di euro per 

la sua messa in opera, la “burokrazia”,

maiestas indegna nel suo modo di essere, 

la cui ingerenza si riassume in un astuto

immobilismo elevato a sistema politico 

e a criterio culturale, ha fatto sì che tutto

s’inceppasse. «Il teatro dentro il carcere 

di Volterra» sostiene Cinzia de Felice,

direttrice organizzativa della Compagnia,

«è la metafora di come la cultura può

cambiare in positivo i luoghi e le persone»,

perché, come ricorda Marco De Marinis, «in

un’epoca in cui la nozione di comunità sta

quasi scomparendo, il teatro può costituire

una sorta di argine, di controtendenza,

dando diritto di cittadinanza 

al marginale, al diverso, all’escluso».

www.compagniadellafortezza.org 

Metto le mani avanti, prima che le prefiche storcano il loro naso aguzzo e costringano le loro
cofane a rizzarsi vertiginosamente: alla larga da qualunque rivalutazione; vade retro autorialismo;
diciamo no a tutti gli sculti inverecondi. Ecco, chiarito il chiaribile, vorrei parlare di Bugie rosse,
che CG Entertainment ha di recente ridistribuito sul mercato (il vecchio dvd targato CVC è ormai
fuori catalogo), con una qualità video purtroppo molto scarsa. È firmato da Pierfrancesco
Campanella, il regista di Strepitosamente... flop e Cattive inclinazioni (in dvd per la stessa
etichetta), ma anche del documentario I love… Marco Ferreri. Negli extra, Alberto M. Castagna ne
riconosce almeno la coerenza, mentre Campanella stesso, in un filmato-intervista abbastanza
sconcertante, se la canta e se la suona da solo dichiarando ispirazioni (Profondo rosso e Basic
Instinct, due nonnulla, insomma) e meriti (tra cui la distribuzione in sala per Warner). Né Castagna
né Campanella, a ogni buon conto, riescono a far cambiare idea sul film: che è, oggi come ieri,
imbarazzante e improponibile. Però. Sì, ce n’è uno, di però. Ammesso e concesso che di prodotti
così svergognati non se ne fanno più (e le ragioni sono evidenti), Bugie rosse è suo malgrado un
documento d’epoca abbastanza esemplare. Di un certo cinema bis con l’acqua alla gola ma - nel
bene e nel male - ancora presente, di una spudoratezza che adesso verrebbe condannata e
processata (e non soltanto messa all’indice con qualche trafiletto), di un piglio impertinente che
- Iddio, tu che tutto puoi e vedi, perdonami - fa simpatia. Non ha nemmeno senso prendersela
ancora per la rappresentazione misera dell’omosessualità, per i cliché, per la balordaggine
dell’impaginazione, per le scene “a tinte forti” (si dice così, giusto?) che danno un colpo al cerchio
della malizia e uno alla botte dell’autocensura (borghese e perbenista): Bugie rosse, la vicenda di
un giornalista televisivo macho e sposato che nel corso di un reportage sulla vita notturna e
segreta dei gay scopre (forse) un lato di sé imprevisto, mentre un serial killer fa strage di

marchettari (Cruising, abbi pietà), appartiene ormai a una specie di
preistoria dell’osé, e come tale è sia emblematico sia - a suo modo -
impareggiabile. Perciò urgo chiunque a darci un’occhiata. Anche per
lo sguardo spentissimo di Tomas Arana e l’inerzia di Gianfranco
Jannuzzo. E poi ci sono Lorenzo Flaherty e Alida Valli. 
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